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L' A M O 18?|9. 

L' anno 18^9 segnerà per V Italia 
un'epoca decisiva; avendo Dio posto 
nelle mani de* figli suoi la nazionale 
redenzione. La Provvidenza ci diede 
tulio offrendoci il tempo e I' oorasitne ; 
il non saperne approffiliare sarebbe la 
nostra condanna. 

Ad onta del pensiero della Patria co
stantemente vivo in alcuni, dei tentativi 
|)iù volle fatti, delle anteriori prepara
rmi, noi siamo entrati nella lotta del 
1M8 con un'inesperienza pari alla huor 
na volontà. L' entusiasmo che »i destò 
d.i principio in tulli i cuori, commossi 
al grido concorde di Religione e di Li-
burla, la buona lede del massimo nume-
io, che inlesero quel grido, la salitili 
della eausa e la generosità con cui si 
'onibatlerono gli atroci oppressori del-
' Italia, fecero splendido di brillanti spe-
anze il risvegliarsi della Nazione. Tutto 
ìareva volerci andare a seconda: e l'or
se fu quello uri allenamento pòrtoci, 
perché entrassimo fiduciosi nella via 
dei sacrificii, eh' è quello della rigene
razione; forse fu la condanna anticipa
la degli errori che avremmo commessi 

seguilo, per richiamarci a virtù. Il 
J»Uo sta, che. dopo sì splendida aurora 
•l «ielo s'è rannuvolalo fino a coprire di 
tenebre dense il vantalo nostro paradi-
°- Ambizioni personali, cupidi interes-

Sl> ostinazione in idee preconcette, pe
rtica ipocrisia, pessimi ufficii dei libe
ri loro malgrado, tergiversazioni, dif-
denze, tradimenti, condussero le cose 

a tal segno da incutere timore n qtHlt 
che- non hanno abbastanza fede nella 
giustizia e nella propria l'orza. Noi dob
biamo temere sì, ma di soli noi medesi
mi : dobbiamo temere del timor nostro. 
Altra salute non abbiamo che nell'ardi
re. Noi siamo posli su di un sentiero 
angustissimo fra due precipizii ai lati: 
davanti ci sta la vittoria, il premio, li\ 
vita d'Italia, di dietro la perpetua rovi
na della Nazione, la certa sconfitta, la 
vergogna rimpello al mondo intero. »! 
vanti di cui abbondarono finora princi
pi, generali, ministri, gazzettieri, par? 
lamenti e circoli, e le opere fiacche di 
lutti questi signori, ci hanno già forma: 
la in tutta Europa una riputazione infe
licissima di cianciatori, di vili spac
camontagne, di uomini nati falli per ser
vire, ci hanno già menomale le simpa
tie di molti Popoli generosi. Quel pre
tendere T ajulo altrui e non sapere abi
tarsi da sé, quell'irresoluto e donnesco 
guairc. quel declamare contro gli au
striaci senza saperseli torre di dosso, 
una volta per sempre, hanno fallo pre
valere fra le potenze use a decidere 
delle cose d' Europa I' opinione, che 
dietro tali cianciatori non vi sia un Po
polo di *2k milioni, e che mandati i,l 
patibolo od in esilio alcu»\e nugliaja di 
pèrsone, lutto il resto si acquieterebbe 
nel suo bei carcere senza più fiatare e 
senza turbare la pace europea. I diplo
matici stranieri in codesto sono d'accor
do. Ormai non sono essi i soli, che cre
dano più all' austri», che a noi : etl il 
ragionamento, che si fa dagli stranieri 
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non e del tutto infondalo. Quando leg
gono nei nostri giornali il racconto 
delle troppo vere atrocità e delle ra
pine, che gli austriaci commettono in 
Italia. Queste, dicono, sono falsila, so
no esagerazioni. Come mai, se ci fosse 
I' uno per cento di vero in quello che 
costoro raccontano, potrebbero %k mi
lioni lasciarsi tradire più a lungo dai 
loro governi elle non li conducono a 
dare l'ultimo crollo a quella monarchia, 
là cui caduta predicano pure ogni gior
no? Dov'è il valore dei Greci e dei Po
lacchi, the pugnavano disperatamente 
contro un nemico molto maggiore e 
qu-'M eorti di venire sopra fat ti ? L' Ita
liano, soggiungono, non è un Popolo 
che rinasce, ma sì un Popolo che omo-
Te: e che muore vilmente piuttosto che 
morire da coraggioso come l'Unghe
rese, 

Gli stranieri, colle apparenze del ve
ro, commettono verso di ntfi un' ingiu
stizia, e «e giudicano un poco con ma
levolenza, un poco con inesatta Cogni
zione de'falli. Ma sta a noi il dimostra
re, ch'essi sono in errore: e quanto più 
presto li faremo ricredere, tanto meglio 
sarà. ' 

GP Italiani su) principio del 18^9 
bisogna che pensino tutti, che comin
ciano una seconda campagna contro i 
nemici d' Italia. 

Codesti nemici devono avere il co
raggio di guardarli in fronte tutti. Non 
è il loro numero, che ci deve spaventa
re : che noi» purché lo vogliamo, po
tremo comparire sul campo in numero 
mollo maggiore di loro. Ciò, che dob
biamo temere si è la tremenda loro lo
gica. Essi sanno, che non avranno vin
to finche rimangono a mezzo ; e perciò 
compiano, intrigano, combattono, fin
che abbiano raggiunta la loro speranza 
di riassoggellare tutta I' llaha alla loro 
tirannide. Ma ben miserabile sarebbe il 
Popolo italiano, se si lasciasse legare 
le mani ed i piedi un' ultra Nulla ! Ben 

vile, bene scellerato, e neihlco di |)IQ C 
di se medesimo | fin jeri noi fummo 
bambini, che passammo alternativamen
te dalla gioja al pianto, secondo elio 
fortuna ci arrideva, o ci si mostra VÌI 
contraria : ora ci conviene esser uomi
ni, che operano da uomini, feruti, riso-
lulj, conseguenti. 

U nostro nemico diretto è Pausl|>i,i; 
P Inghilterra puUancggia con lei, e ois 
mai non dissimula più il suo disprezzo 
e P avversione che uulro per noi \ |,| 
Francia ci è amica di parole, e nel l'.illu 
ci rovina colla .sua uwih'a^ioiiu non ascol
lata. Abbiamo nemici interni, aperti 
nascosti , lutti «pici principi che I 
Provvidenza permise venissero a fla
gellare i deboli, finche i forti che notano 
il Prossimi), facciano lungo alla Polv\lb 
leqilthnu* elio viene da Din, a quell 
che regge gli uomini secondo i primi 
pii dell' Evangelo e non secondo quelli 
del paganesimo, che serve al Popolo " 
che non mangia la sua carne e beve 
suo sangue. Abbiamo nemici molli» ii 
tutti quegli schiavi decorali del dis»|)o-
listilo, che dimentichi dell' ufficio l"i» 
adularono fin jeri i polenti della ICMM 
approvarono, colla loro presenza 
prandii, alle feste, le costoro infamie 
sempre tacendo ed annuendo, e non ri
cuperarono la parola per insegnare 
Popolo, che quando questo, che non li: 
né corti, né prebende, ne ordini d' 
dare, conobbe do\ersi rimuovere cln 
era impedimento al bene operare di 
lutti. Abbiamo mxrfici i fiacchi, gl'ine 
soluti, gli ambiziosi cui basta di esscu 
saliti ad un potere effimero che doni.»» 
cadrà, i cianciatori, i discordi. — Im
pure è più facile combattere lutti co 
desìi nemici in una volta, che non uni 
ad uno. Non siamo venuti a mettere or 
la pace fra gli uomini, ma la guerci 
Conviene, che si faccia scandalo, cln 
nasca la separazione fra i buoni e(' 
cattivi. L'anno 18?l9 deve cominci 
con tutta sincerità. Bisogna, che g 
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,r,iiei veri dell' Italia messi 'otti d»l Una 
prie si conoscano. I saiTifizji indivi
duali e passivi non busi fino : ci vuoiti 
unione ed attività- Insogna salvare P q-
ìiure della fazione. Tan|i che si credono 
teneri dell' onere personale rispingcndq 
ini ferro qualche parola offensiva, devo
no cogliere il guanto di «fida che P Eu-
i<ma -Illa in faccia all' Italia svergognan
dola ; perché lasciò correre l'anno |8fy8 
s-euza aver rotto le catene secolari. I 
religiosi di cuore bisogna, che con falli 
luminosi di cristiana carila verso In Na
zione ed il Popolo, confondano dinanzi 
agli occhi (li questo la farisaica dottrina 
ili mie' pastori infedeli, che erigono il 
l'cgol,-imcTmrTri polizia degli stranieri 
tiranni contro i| Vangelo di Cristo. Bi
sogna, che sostanze, fatiche, patimenti, 
Mia, lutto >i consacri con supremo sfor
zo di virtù a redenzione delja Palna 
terrestre, perchè i figli nostri almeno 
sicnu liberi di servire al Signore, e cre
scano nelle sociali virtù e lorniino degli 
|ì;tli.ini, la massima pjirlc catodici, un 
Popolo modello, per cui prendano esem
pio ila esso tutte le Nazioni dcl|a lena. 
e cassino i vanti degli »ci»niilici edere-
liei, che attribuiscono stoltamente alla 
Kdigione Cattolica » yh'ù fra noi inne
vati dalla tirannide straniera e domesti
ca. — JVJa qui il soggetto si farebbe 
troppo ampio, ed il Fatti e Parole deve 
risparmiare ad un altro giorno di dire 
qualcosa ancora sull'anno t8^9 , ch'egli 
.uigura a' suoi lettori, più che lieto, 
pieno <|i opere ardile e generose, per 
cui Panno 1850 sia colmo di benedizio
ni dopo la prova che dureremo ancora. 

im.USWMZ* Uh tm\ fi PIROIjK. 
Educazione. — Nella classe IV ele-

Mienta re s' insegna anche la gepgra-
jia, e troviamo che (piai testo fu scel
to il compendio del Balbi. Desideria
mo sapere quale fra i vari* com pendii, 
quasi lutti un po' troppo eslesi, e da> 
I* autore repudi.»ti sia preferito ; trat

tandosi (U WMla ('Icioontari non porreb
bero umglto accomodare »'' ''^'l'ti'ntt 
di geografia stampati ulliinamenle a 
Torino d d poniba dietro il condenso 
dell' au'ore. 

Fu saggiamente determinalo di nbo» 
lire nella classe IV lo Giulio deli i Sto* 
ria Naturale, e cns| dovevasi faro di 
qualche altro ramo (P insegnamento oi> 
(linaio in questa scuola, perché secondo 
noi, le parli dell' insegnamento elemen
tare peccano in questi due estremi o <|i 
essere mancanti o superflue. Diciamo 
mancanti, perchè nessuna pensa all' e-
duca/.ione del cuore, nessuna insegna il 
governo (|i sé nella famiglia e nella so
cietà, e diciamo superflue, perchè al
cune sconciano al nostro buon Popolo 
il cervello con abbozzi d' idee nelP Ar
chitettura, Meccanica, Stereometria, Fi
sica, eccellerà, eccetera, tanto che ve? 
diamo moltissimi giovanetti, clic per la 
condizione loro non sono destinati alla 
applicazione di questi principi! andare 
albi'scuola con gran lascio (|i libri, sotto 
le ascelle, e ritornare da esse col capo 
pieno d'idee confuse, e lalvolla anche 
erronee, riduccudusi per lo più P ÌUSCT 
guamenio, in onta degli sforzi de'macstri, 
ad un esercizio di memoria, e nessuno 
di giudizio. Ed il danno maggiore di poi 
si è questo ; che ! giovani culla lesta 
esaltala da (aule non idee, ma parole, 
non si contentano più della condizione 
in cui piacque alla Provvidenza di col
locarli ; ni a si( slanciano dclty officina 
paterna per occupare i gradi più ele-v 
vati della scuola tra cui credono trova
re, la vera l'elicila. Così per una gran 
parte de' nostri giovani, le foca Ila men
tali, sono oppresse di soverchia pesa, 0 
distratte in inutili stitdii (V- Disposizioni 
generali, ari. IV). 

Si potrebbe provvedere al secondo 
difetto da noi avvertilo abolendo qual
che allro ramo d'insegnamento oUfe la 
Storia Naturale, ed al primo diffonden
do tra i Professori e Maestri, ed oblili-
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panilo quesP ultimi a spiegare ì seguen
ti libri;: WiSrallulo del governo della fa
miglia del Pandoliìni. l'Educazione cri
stiana di Silvano Razzi, il Galateo del 
jjlmja, almeno il compendio di Nicolò 
Tommaseo. Consigliammo il trattalo del 
governo della famiglia del Pandolfini,cioè 
di quello s-crillore che fu mercante, amba
sciatore e gonfaloniere t di qucIP autore, 
che rotaie fu detto, pare abbia avanzato di 
quattri secoli e mezzo il buon senso di 
Franklin. V edizione potrebbe esser 
quella di Milano per lo Stella 1810 in 
uso sotto il governo italiano. Altro libro 
che noi raccomandammo si è P Econo
mia cristiana e civile di Silvano Razzi, 
di cui a dire il vero noi avevamo poco 
concetto per alcune parole lette In uno 
de' più grandi scrittori de' nostri dì; 
ma abbiamo avuto motivo di convincer
ci eh' è opera scrina con molla accura
tezza, e che ragionandosi in essa della 
cura e governo famigliare secondo la leg
ge èristiana e civile, è cosa veramente 
deplorarne che non siasi in quasi tre 
secoli mai pia ristampala, mentre tante 
altre se ne pubblicano di poco o ne SAIO 
conto. Per ultimo abbiamo proposto per 
uso delle scuole il Galateo di Me le bi ore 
Gioja, perché noi siamo pienamente 
d' accordo con questo gran pensatore 
che la pulitezza non sia un cerimoniale 
di convenzione ; ma crediamo .che indu
cendosi per tempo negli animi giovani» 
li P abito delle buone creanze, si abbai* 
la e distrugga fin dai primi anni il sen
timento dell' egoismo, e si dispong; 
gli animi alla virtù, uscendo il sen 
mento di essa dal fonte medésimo, oiu 
nasce il principio delle buone creanti 
Ed a chi ci obiettasse che P uomo i l 
modi gentili non è sempre di buoni co-
slumi, risponderemo col prelodato Gio
ja ; le monete false, che non di rado sul
la piazza appariscono-, distraggono forse 

t utilìth e la necessiti delle monete hffih 
time,? Perchè la vipera s'asconde tal* 
t?0ìa tra /' erbe ed i fiori cessiamo noi di 
pregiare i fiori e Cerbeì Altra obbiezione 
più giusta che ci potrebbe venir fatta 
da taluno sarebbe che il Galateo del 
Gioja, ottimo nella materia, non è tale 
nello stile, specialmente rispello ai due 
sopraindicati. Questo è verissimo, e, in 
fatto di lingua, benché ora per le nostre 
buone ragioni scriviamo così come vie
ne, siamo anche noi un po' delicati \ 
ma il Galateo del Gioja può servire pei 
maestri e professori, i quali non corre
ranno rischio di perdere il sapore dell» 
lingua» ed ai giovani crediamo conve-
nienlissimo sotto ogni rispetto il com
pendio di esso datoci ih N. Tommaseo 
in Milano presso A. F. Stella 1825. 

ASSASSINI AUSTRIACI. 

Che gii austriaci sieno assassini nes
suno lo dubita. Ma finora si credeva 
che fossero assassini legali, i quali agis-, 

- tmm aremwhr ^rmpfmti mgii cornati' 
damenti. Dopo gli assassìni! imperiali, 
dopo i graziosissimi bombardamenti, 
tutti i soldati della gloriosa armala au
striaca vogliono fare altrettanto. A Vi
cenza un Croato volle da un contadi no 
mezza svanzica. Il poveruomo non te
neva seco che 35 centesimi : non gliene 
poteva dare di più. Colui prese i 53 
centesimi, e poi, per saldare il COII/O la
sciò andare a quel disgraziato una fu
cilata, dalla quale morì due giorni do
po. Una bagalella! Cose, da far ridere! 
Ridete, o Popolo di Venezia ! Già un 
conladino più , un conladino meno, 
pqjjo imporla ! Egli era un contadino, 
Noi, Italiani siamo tutti traditori, tutu 
spergiuri ! Non amiamo P integrità del-
t impero ! Viva gP imperiali regit assas
sini t Viva l'imperatore idiota, viva l'im
peratore fanciullo/ Viva la mediazione! 

PAUMCO VALESSI, Redattore. 


